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I i sentiamo strani. L'effetto meno atteso di
questa situazione e che il nostro corpo si
' sente improvvisamente privo di gravità.. E

una forma di leggerezza e di vaghezza che non 
da alcuna consolazione, anzi sciviilapiii verso il
turbamento. La M ' ' a di.pp ne esterna,
' att che la vita lai 

uori pulsi :' v' ocit"  :' t?:iY ~ ti i`titi~p ~ una pl Cii ~
011 'ni:11.111t effetto htlitetki ktít iin ttt.;:::::::::.:`.

D. Non . si attende da noilestesse
ita 1 del so .to, siamo lasciati a noi.
h s'   o dellIltelùtnitácti acco

rr > ~sra a tiontenerci mostro ct
rii" :daic ntatti deignillaaltrui, :dalla o.......... < da: e file, '.è>au omo, Liddi<

o deiuiú dal ~t'esto
condáInnervi vado ta

li„,„  ti,ruscelli °pio . ; bb tl~
tal)ilire i Ponte del ixio corpo. Per i'n 
ti na, n l oi Ymi rendo conto, mentre torno

n:lästatale che va da Montevecchia
o i Merate, che non mi basta. Provo

un fastidiosottile, un nervosismo sordo. Cosa d
accade? Che ovviamente c'è stata una frenata
brusca e che faccio fatica ad abituarmi. È quei
tempo diverso che mi dilata. Tutto è sospeso E
non sono solo io ad accorgermene. Il tempo;è
diventato un vento che gira su stesso e al 
foglie per dimetterle poco lottanexiadove le ha
rese.Questorstato non riE .on..e ". l , è quellor;'.

di una condi to•.e:':' :sit;rlie la...................................
frontiera; ria ̀  :' i 

o*nza avere la
coscienza tifa rerla."su: etatä> o,;¡non:l'abb a o
scavalcata, ci siamo finiti dentro. Xtegráneità a
noi stessi che ne ricaviamo ci racconta cose che
ancora non ci interessano. Costretti a fare i cori,',
con routine che erano fino a qualche giorno fa
ovvie e adesso sembrano scelte. Abituati a essere
mossi dall'esterno, da quello che la societa si
aspetta da noi, siamo adesso senza peso
Dobbiamo fare qualcosa, continuare a fare
qualcosa, anche se nessuno ce lo chiede. E unti;..,,;
stato che corrisponde all'u►nplugging, all'avere
disinnestato la marcia, quello che Eimnanuel
Levinas chiama debra á e la causa Olita.
dell'insonnia. Non voglio trasformare ̀tiutttä
questo in un insegnamento morale Cioilo
esperienze che non SL rvono ad ltrr' ea'','`r 
viverle. A imparare a sentirle: incett a,

fluttuazione,sospeostone.Inerzia,quel
movimento cheprosciuga;;;-_ 
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cose che mi turba in
questi it i a cl ermi pare che parecchi di 4 3:

coloro he,par o dipoi, i media, siano convinti
della nostraintima fr  d lita, siano convinti che la
societa sia  agile M ancando le scuole, le partite,
le messe, le'feste, i enìa, lo shopping, il
sociale debba : frantuti arsi. C'è'chi dichiara che
non è possibile` che tbatti lini ce la facciano
senza scuola e che le università chiuse blocchino
iprocessi di apprendimenti,, Come se le
tituzioni avessero inventato la società e non il,

contrario. È una mania non dei inedia, ma del
politichese. I politici sono convinti di essere loro
a inventare la sodiità E invece gli antropologi
anno bene per mestiere, che le societa si

atti i dtteouo, .sona costantemente capaci dt
rirnridel ai i, adattarsi,'ttrasfoimiiarsi. E quello che::
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enti di queste transizioni;
ttese, sogni, desideri.
infiladiverse le priorità,
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che consiste 
noie la società ci inventiamo ntinuamente la
convivenza, sperimentiamo continuamente
quella "risonanza" •quellaconsonanzi che da
sola, senza strette di mano;o saluti rumorosi
tiene in piedi tutto il tessuto Ma forse la fragilità
serve come ideologia alle' istituzioni per credere
ili essere indispensabili. Con Piero Zanini.
qualche anno fa abbiamo ragionato in Una
irrorale per lá vita di tutti i ioni (Eleutherafp ~
2015) sulle forme chele società si inventano
prima che vi si sovrappongano quelle dello Stato):
e delle istituzioni - per rendere possibile la
convivenza. E sul costante lavorio che esse
sviluppano per rielaborare costantemente le
tegole non scritte che fanno sì che i
cambiamen ..:le traversie, i conflitti, l ̀ 'risi`'

t;" g'': ̀ ti'' "ö essere assimilati. Penso questorxia . an
tarso c e il processo e lungo, che questo

l?::,assa `o non va ancora verso q q ualcosa. Il
turharriento che provo, la strana sospensione del.
orpo senza compiti non è qualcosa che riesco a

spiegare solo "politicamente". C'è una
dimensione più profonda, ontologicain questauesta<''`
maniera di essere che si accorge
improvvisamente di non esistere, ani
bisognerebbe dire, di non insistere. La nostra
quotidianità e una forma di insistenza, una
,parvenza di eternità nella ripetizione. Se la
interrompiamo spunta fuori dai contorni del
giornol'inasppettato,;l' • o, le sbavature e poi
spesso gli spazi lasciativuoti. Noi, come esseri
umani siamo la forma senza forme e ci
illudiamo della.nostra determinatezza
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